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Rovereto |  Dopo il furto dell’auto, lo schianto. La sanzione arriva al proprietario

Derubato deve pagare le multe del ladro
  

ltre al danno anche la
beffa. Si può
riassumere così la

vicenda di un roveretano che
ha potuto tastare con mano
cosa vuol dire imbattersi
nella burocrazia cieca. Infatti,
dopo essere stato derubato
dell’auto si è visto recapitare
una multa di 3.500 euro
perché il ladro ha guidato e
sfasciato la vettura senza
avere la patente. Preso e
processato il malvivente si è
poi reso irreperibile, così la
multa è stata inviata al
proprietario dell’auto.
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Quotidiano Indipendente del Trentino Alto Adige

L’EMERGENZA Dopo cento giorni di “tregua” in  Trentino si registra una nuova vittima del coronavirus

Si torna a morire di Covid
All’ospedale di Rovereto si è spento un novantenne di Riva

MATTEO LUNELLI

  
ono passati esattamente 100 giorni
da quel 19 giugno in cui veniva an-
nunciato il decesso di una persona

per Covid-19. Da allora, fortunatamente,
quella casella è rimasta sempre vuota. Fi-
no a ieri. Un uomo, classe 1930 di Riva del
Garda, ricoverato da una decina di giorni
a Rovereto, non ce l’ha fatta. «Il virus ha
aggravato condizioni di salute già com-
promesse», specifica la Provincia. Non va
meglio dal punto di vista dei contagi: ieri
sono stati 20 a fronte di appena 208 tam-
poni analizzati. Due numeri, tuttavia, che
ne portano in dote un terzo, ovvero 9,6%.
Che è il rapporto, altissimo, tra positivi
e tamponi. Dei 20 positivi 8 sono sinto-
matici (tra cui un minorenne), mentre 2
sono legati al mondo dei raccoglitori di
mele. Complessivamente in Val di Non le
persone impegnate nei campi e risultate
infette sono 87.
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Ieri registrati altri 20 contagi
su appena 208 tamponi
analizzati. Il problema ritardi

Rossi, via al processo
per la morte dell’orsa

È iniziato ieri, tra le proteste degli animalisti, il processo all’ex gover-
natore, Ugo Rossi, imputato per la morte di KJ2 l’orsa uccisa nel 2017.
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Skateboard irregolare: stangata
Sfilza di violazioni, allo studente multa di 1.200 euro
  

na multa da 1.200 euro e 15 punti
della patente in fumo. La
stangata è arrivata sabato sera a

uno studente universitario che
viaggiava a bordo di uno skateboard
elettrico e che in via San Francesco è
stato fermato dalla polizia locale.
Siccome lo skateboard elettrico è
equiparabile a un ciclomotore, gli sono
stati contestati il mancato uso del
casco, l’assenza di targa, luci e
assicurazione e la circolazione sul
marciapiede. Il giovane si è già rivolto
a un legale per fare ricorso.
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UNIVERSITÀ

Le lauree
di Google
GIOVANNI PASCUZZI

  olto si è parlato, nelle
scorse settimane,

della scelta di Google di
erogare propri “corsi di
laurea”, della durata di 6
mesi, al costo di 300
dollari, che
soppianterebbero le
lauree quadriennali
universitarie. Proviamo a
capire qualcosa di più.
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POLITICA

Degasperi, un modello
non un monumento
GIORGIO  TONINI

  i monumentum requiris,
circumspice». Se cerchi il

monumento, guardati attorno. È
l’iscrizione che il figlio di
Christopher Wren, il principale
architetto della ricostruzione di
Londra dopo l’incendio del 1666, fece
apporre sulla tomba di suo padre:
una semplice lapide nella cripta del
più importante edificio da lui
ridisegnato, la Cattedrale di St. Paul.
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ARCO, L’ADDIO
AD ALE  TOVAZZI

Una folla commossa ha dato
ieri ad Arco l’ultimo saluto ad
Alessandro Tovazzi, il 41enne
morto tragicamente il 20
settembre in seguito ad uno
schianto contro l’aereo che lo
aveva portato in quota per il
lancio, nel cielo di Cremona.
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BASKET 42

EuroCup, Aquila
all’esame di turco
con il Bursaspor

NOMINE 9

Trentino Digitale,
è Carlo Delladio
il nuovo presidente

LADINI 38

Dopo la sconfitta 
Guglielmi lascia
la guida di «Fassa»

PALLAVOLO 41

Itas in Champions,
oggi contro London
il via ai preliminari

TRENTO

Oggi, forse, la giunta

Il Pd rischia
i lavori pubblici

LUISA MARIA PATRUNO

Già oggi, forse,
conosceremo la
composizione e le
competenze della giunta
di Trento che il sindaco
Ianeselli vorrebbe
presentare senza
ulteriori esitazioni. Ieri
ha incontrato i
potenziali assessori tra
cui le due elette del Pd
con più preferenze,
Franzoia e Bozzarelli.
Persa la poltrona di
vicesindaco, a favore
del Patt con Stanchina,
il Pd rischia ora di
perdere anche
l’assessorato ai lavori
pubblici.
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LA RIFLESSIONE

Rossanda, Manconi
e il garantismo
NICOLA ZOLLER

  hi legge l’Adige è
sempre stato attento

ai problemi della giustizia
e probabilmente sarà
interessato a questo
racconto dedicato a
Rosanna Rossanda, da
poco scomparsa. Me ne
dà spunto il ricordo - che
a prima vista appare bello
- dedicatole da Luigi
Manconi su «Repubblica»
del 21 settembre.
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FUSIONE RURALI,
NO DELLA PROVINCIA

Colpo di scena nella
fusione tra le Casse
Rurali Giudicarie
Valsabbia Paganella e
Adamello. La Provincia
ha impugnato la delibera
di fusione e ha chiesto al
Tribunale di Trento che ne
dichiari l’illegittimità.
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(segue dalla prima pagina)

a) Tra le tante attività, Google ne ha una
che si chiama «Grow with Google» (cresci
con Google) che si propone, dal 2015, di
aiutare “milioni di persone a trovare un
lavoro, a far crescere la propria carriera
o impresa”.
b) In tale contesto sono stati varati i
“Certificati di carriera”. L’obiettivo è
chiarito dallo slogan che invita a seguire
questi corsi: “Impara le abilità pronte per
il lavoro per iniziare o far progredire la
tua carriera in settori ad alta richiesta.
Questi certificati sviluppati da Google ti
mettono in contatto con i migliori datori
di lavoro nazionali che stanno
assumendo per ruoli correlati”. I corsi
che portano a conseguire detti
certificati: si completano in 6 mesi; non
richiedono esperienza pregressa; sono
sviluppati interamente da Google e
ospitati su Coursera (una piattaforma,
esistente da tempo, di didattica a
distanza). Sono già disponibili: il
certificato del professionista
dell’assistenza IT di Google e Google IT
Automation con certificato Python
Professional. Nel prossimo futuro
saranno varati (sempre su Coursera) i
seguenti certificati di carriera: Analista
dati; Responsabile di progetto; UX
Designer; Specialista del supporto IT.
c) Google ha detto che “nelle proprie
assunzioni” considererà questi certificati
come equivalenti ad una laurea
universitaria.
Alcune considerazioni.

Si tratta di un numero molto limitato di
“corsi di laurea” tutti nell’area
dell’information technology (quella,
cioè, propria di Google). Fa scalpore il
fatto che questi corsi durano 6 mesi
rispetto ai 3/4/5 anni delle lauree. Google
si fa vanto del fatto che i docenti sono
tutti propri dipendenti. Il tutto fa
pensare che ci troviamo di fronte ad una
sorta di “apprendistato” dove si
inculcano procedure, strategie e valori
dell’azienda. Una specie di “economia
curtense” moderna, applicata alla
conoscenza.
Il tema generale è quello del rapporto tra
formazione universitaria e lavoro.
Molti sostengono che l’Università “non
serve” a trovare un lavoro (e di lavoro i
giovani, e non solo loro, hanno bisogno):
di qui l’ansia per le cosiddette “lauree
professionalizzanti”. Alcuni dei grandi
player del mondo digitale non chiedono
più il possesso di un titolo di studio nelle
assunzioni. E difatti la filosofia formativa
di Google è rappresentata da “piani di
apprendimento basati sui ruoli”, che
coprono le competenze specifiche di cui
singole aziende partner hanno bisogno

per avere successo. Non si dà una
formazione a 360° ma si formano
specifiche figure professionali. Ma deve
essere questa la formazione
universitaria? 
Non voglio essere frainteso. Un conto è
preoccuparsi, giustamente, degli sbocchi
professionali dei corsi di studio ad
esempio al fine di far apprendere skills e
competenze indispensabili nel mondo
del lavoro altro è formare la singola
specifica figura professionale (tecnico di
sistema informatico o ricostruttore di
unghie scheggiate cambia poco).
In un libro di 10 anni fa, dal titolo «Non
per profitto» (edito in Italia da Il Mulino)
Martha Nussbaum scriveva: «L’istruzione
volta esclusivamente al tornaconto del
mercato globale esalta la scarsa capacità
di ragionamento, il provincialismo, la
fretta, l’inerzia, l’egoismo e la povertà di
spirito, producendo un’ottusa grettezza
e una docilità - in tecnici obbedienti e
ammaestrati - che minacciano la vita
stessa della democrazia e che di sicuro
impediscono la creazione di una degna
cultura mondiale».
Inoltre c’è un altro elemento da tenere in

considerazione. Quando sono state
obbligate a fare didattica a distanza
causa Covid, le Università di tutto il
mondo si sono accorte di non avere
infrastrutture proprie e si sono dovute
affidare ai giganti del web (“Zoom”,
“Team di Microsoft” e così via). E sempre
le Università di tutto il mondo già da
qualche anno hanno affidato a Google la
gestione dei loro servizi di posta
elettronica (il corrispettivo è
rappresentato dalla cessione gratuita dei
dati di professori e studenti).
In sintesi. Almeno nel campo del digitale
abbiamo dei grandi player che
sviluppano infrastrutture e servizi
avanzatissimi e che ora vogliono anche
formare il proprio personale. Essi
possono far valere l’argomento di poter
assorbire forza lavoro e di poter
influenzare le politiche formative e
assunzionali dei propri partner
commerciali grazie all’enorme potere
economico/contrattuale che possiedono.
O le Università dimostrano: a) che la
formazione superiore è qualcosa di più e
di diverso rispetto al mero
addestramento a un mestiere; e b) che
sono in grado di recuperare la
leadership sul know how tecnologico
relativo alle infrastrutture che loro
stesse usano, oppure questa è una
battaglia persa in partenza. Dall’intera
società e dalla nostra idea di
democrazia.

Giovanni Pascuzzi
Professore di Diritto privato comparato

all’Università di Trento

Università

Le lauree semestrali di Google
GIOVANNI PASCUZZI

(segue dalla prima pagina)

Rammenta tra i meriti di Rossanda quello di
aver evidenziato che le Brigate Rosse erano da
ricondurre «nell’album di famiglia comunista»:
scrisse esattamente che il loro «schema è
veterocomunismo puro». Svelare quella
“parentela ideologica” irritò notevolmente il
PCI che preferiva definire “sedicenti” le BR.
Con la stessa schiettezza, Rossanda assume
una posizione garantista «rifiutando - scrive
Manconi - la mostrificazione dei terroristi e la
loro assegnazione alle categorie della
psicopatologia». I crimini delle BR fanno orrore,
«ma l’individuo colpevole mai va identificato
col suo reato». Manconi rileva in Rossanda e
nella rivista “Antigone” - che per qualche
tempo negli anni ’80 del Novecento promosse
assieme a lui medesimo - «un’idea garantista
del diritto» in eretica dissonanza col
«populismo penale»spesso imperante nella
sinistra, incuneando in essa «il seme del dubbio
e della critica».
Letto e riletto questo articolo, ci prende un
rincrescimento. Quello stesso Manconi che
negli anni ’80 condivideva con Rossanda il
rifiuto della criminalizzazione dei brigatisti e la
loro assegnazione «alle categorie della
psicopatologia», mostrò invece una inclemenza
feroce verso i personaggi coinvolti nella
Tangentopoli degli appena successivi anni ’90,
ai quali non venivano per niente concesse le
attenzioni garantiste sopramenzionate per i

brigatisti. Meritano una rimeditazione profonda
- perché invasero la mente e la pancia degli
italiani, come Mattia Feltri narra in un libro
doloroso «Novantatre. L’anno del Terrore di
Mani pulite» - la parole disumane scagliate da
Manconi contro Craxi in una intervista a ‘Il
Messaggero’ del 2 luglio 1994: «C’è qualcosa di
cupamente grottesco nell’immagine di
quell’uomo anziano e malato. Anche la malattia
non lo fa apparire più fragile, e con ciò meno
sgradevole. Al contrario. La sua sembra
proprio quella che, nei racconti per
adolescenti, è l’infermità dei “cattivi”… la
malattia completa crudelmente l’immagine di
un uomo che - in una torva solitudine - cova i
suoi rancori; quel sarcasmo così appesantito,
quell’aggressività così affannosa, rivelano
qualcosa di intimamente “sporco”». E conclude
con sentenziosità chirurgica: «È una
manifestazione patologica. Da sempre le
psicosi hanno pesato sulla politica».
Quella “psicopatologia” criminalizzante che
non veniva riservata ai terroristi, per Manconi
era azzeccatissima per Craxi! Se Rossanda
potesse rileggere - queste sì - “torve” sentenze
di Manconi, si rivolterebbe nella tomba. Sì,
perché il suo non dev’essere stato un
garantismo a corrente alterna, condiscendente
con persone più prossime e inclemente con gli
avversari. O almeno così a noi piace
intimamente pensare.

Nicola Zoller
Segretario regionale del PSI

La riflessione

Rossanda, Manconi e il garantismo
NICOLA ZOLLER

  Con l’aumento dei contagi
serve più responsabilità

  

Organizzazione mondiale della
Sanità ha diffuso un video con
testimonianze e racconti, omag-

giando l’Italia per come ha reagito e
fronteggiato con forza il Covid 19. Mia
figlia medico, che ha dovuto affrontare
turni Covid nel suo ospedale, dopo
aver guardato il video si è così espres-
sa: «Il video è toccante, troppi ricordi
dolorosi, mi auguro che non si debba
tornare all’esperienza di quei mesi ter-
ribili. 
Sarebbe durissima per tutti gestire
un’altra emergenza di quella portata,
anche se ora disponiamo di qualche
conoscenza in più».
Dobbiamo essere fieri allora di que-
st’Italia che ha regalato al mondo
un’immagine positiva di efficienza, di
reazione e di forza e non il consueto
stereotipo di bel paese, pizza, mando-
lino, superficialità. 
Certo non possiamo mancare di obiet-
tività nell’evidenziare difficoltà, incon-
gruenze ed errori, verificatisi nel pe-
riodo di emergenza e post. 
Questa fase di vitale importanza, con
l’aumento dei contagi e con le innume-
revoli problematiche da affrontare (tra
queste la Sanità sicuramente da ripen-
sare) richiede un ulteriore impegno e
spirito di sacrificio. Il governo e le forze
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  Ancora poche donne
in Consigli e Giunte

  

entile direttore, come possiamo
cambiare e sperare in un mondo
migliore se noi donne non siamo

rappresentate significativamente ne-
anche nei nostri piccoli Consigli Co-
munali e all’interno delle Giunte lo sia-
mo per la maggior parte con un’unità
solo perché lo impone la legge? Ogni
cinque anni penso: «la prossima volta
faremo un passo avanti» e invece no,
noi italiani siamo come i gamberi. La
giustificazione, se così si può definire,
è sempre la stessa: «se voi donne non
votate donne» ma mica c’è un divieto
per cui voi uomini non potete votare
donne, o impegnarvi un attimo perché
questo non sia più la prassi, o mi sba-
glio? Sono rammaricata per questo,
cresco i miei figli in uguale misura, ma-
schi e femmine, con la convinzione che
tutti abbiamo gli stessi doveri e gli stes-
si diritti. Fino ad oggi credevo fosse
giusto lottare per me e per le genera-
zioni future per far sì che questo acca-
da, ora è quasi giunto il momento di
arrendersi all’evidenza, consapevole
che è una missione praticamente im-
possibile da compiere in un Paese co-
me l’Italia. Forse io, come altre mamme,
troveremo il coraggio di lottare ancora,
ma arrivati al bivio le scelte saranno
principalmente tre: la prima potrà es-
sere quella di tornare indietro e rima-
nere dove siamo senza far sì che nulli
cambi, la seconda ci vedrà scalare una
montagna e lottare per ciò che credia-
mo, la terza sarà quella di prendere
una scorciatoia e dirigersi per il cam-
mino meno tortuoso, comprando un
biglietto di solo andata per trasferirsi
con la propria famiglia in un Paese do-
ve i figli possano veramente sentirsi
tutti uguali. Ogni famiglia farà le proprie
scelte consapevole che senza sacrifici
non si arriva da nessuna parte.Credo
però anche, che arrivati a questo pun-
to, noi donne di sacrifici ne abbiamo
fatti fin troppi. Dispiace per il nostro
Paese che si definisce democratico so-
lo sulla carta, dispiace perché noi don-
ne non siamo riuscite, ancora una vol-
ta, ad emergere in queste elezioni co-
munali, ma dispiace soprattutto per-
chè sono consapevole che il nostro fu-
turo sarà come l’attuale presente e que-
sta è la delusione più grande.

Annamaria Dalprà - Baselga di Piné
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politiche lavorino in sinergia con se-
rietà e competenza, usando talenti e
risorse a disposizione, per far sì che
gli ingranaggi, siano essi politici, eco-
nomici, sociali ottengano un buon fun-
zionamento di crescita nell’interesse
collettivo. 
E noi cittadini continuare a fare la no-
stra parte con responsabilità.

Gabriella Randi - Trento

  
erve davvero proseguire su questa
strada fatta ti serietà e competenza;
serve riflettere sugli errori e sui ri-

tardi, ma anche su tutto ciò che ci viene
addirittura invidiato: perché indubbia-
mente l’Italia ha saputo reagire bene, an-
che nei momenti più difficili, momenti
nei quali non deve davvero essere stato
facile prendere certe decisioni. E questo
Paese deve dire Grazie a sua figlia e alle

S tante persone che a livello diversi e con
responsabilità diverse hanno fatto tutto
ciò che si poteva e si doveva fare per te-
nerci aggrappati, non solo simbolicamen-
te, alla vita. Noi tutti dobbiamo infine
continuare a fare la nostra parte, con im-
mutato senso di responsabilità, ha ragio-
ne. Purtroppo c’è invece sta abbassando
la guardia e chi continua a negare l’evi-
denza.

via Missioni Africane, 17  38121 Trento

Fax: 0461 - 886263 

E-Mail: lettere@ladige.it

Questo spazio è dei lettori.
Per consentire a tutti di poter intervenire,
le lettere non devono essere di lunghezza

superiore alle trenta righe, altrimenti
verranno tagliate dalla redazione.
Vanno indicati sempre nome, cognome,

indirizzo e numero di telefono.
Le lettere pubblicate dovranno avere
necessariamente la firma per esteso.

Alberto Faustini
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